IL MOGGI DEI POVERI... 


Fino a pochi anni fa appena 
sentivamo parlare di bollet- 
te tremavamo dalla paura. 
C'era sempre in agguato la 
notizia che Intrieri o Nucaro, 
o qualche loro predecessore 
non avevano pagato l'Enel, il 
gas e tutto il resto. Con con- 
seguenze immaginabili per la 
dignità del Cosenza calcio. 
Ora alla parola bolletta si 
abbina immediatamente il 
pensiero del calcio-scom- 
messe. Un fenomeno che 
ha preso piede da qualche 
anno e che ha rivoluziona- 
to il sistema calcio almeno 
quanto le pay tv. Chi di voi 
gioca più la schedina totocal- 
cio? Nessuno, a quanto pare. 
Tutti a sperare nell'over o nel 
colpaccio del 2 dato a 12... 
Tutti,ma proprio tutti. | sem- 
plici sportivi, ma soprattutto 
gli addetti ai lavori. Quelli che 
con i loro comportamenti e le 
loro azioni possono determi- 
nare un risultato, facendolo 
deragliare dai normali canoni 
della competizione agonisti- 
ca. Ecco che il calcio arriva ad 
essere ancora più...drogato 
di prima. Vero è che il totone- 
ro è sempre esistito (ed anco- 
ra vive di luce, anzi oscurità 
propria). Ma è lampante che 
con la legalizzazione delle 
scommesse è molto più sem- 
plice “conzare” una partita a 
proprio piacimento. 

Edi pochi giorni fa la notizia 
dello scoperchiamento del 
giro di scommesse e partite 
falsate che vede coinvolto 


il presidente del Potenza 
calcio, tale Postiglione. Un 
sistema che, lo sappiamo 
tutti, vede coinvolto l'intero 
mondo del calcio, non certo 
solo un piccolo presiden- 
te della provincia lucana. 
Postiglione pagherà, magari 
duramente, e poi tutto tor- 
nerà come prima. Nel senso 
che le gare si continueranno 
ad aggiustare, presidenti e 
loro intermediari mande- 
ranno a giocare in agenzia le 
loro teste di ponte...e tutti 
saranno felici e contenti. Fino 
a quando arriverà un altro 
piccolo presidente di un pic- 
colo club ad immolarsi nel 
ruolo di cattivo in un sistema 
di giusti. Così è la vita si sa. 
Un po' come i maxisequestri 


che ogni tanto la ‘ndranghe- 
ta permette di compiere. In 
modo che la gente abbia la 
sensazione che c'è chi la com- 
batte davvero, qualcuno ci fa 
carriera...e la ‘ndrangheta 
potrà continuare a scialarsi... 
fino al prossimo sequestro. 
Che si mette in conto come 
fosse una tassa. Moggi era un 
mascalzone, su questo credo 
siamo tutti d'accordo. Ma 
chi tra voi pensa realmente 
che il sistema-calcio sia stato 
realmente bonificato dal suo, 
molto presunto, allontana- 
mento? Nessuno, credo. | 
Galliani e suoi affini sono sem- 
pre la. E manipolano attraver- 
so gli arbitri, oppure attraver- 
so le banche la competizione 
sportiva. Il normale corso 
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degli eventi viene deviato in 
nome del dio denaro. Che, si 
sa, smuove le montagne. E la 
montagna che è rappresen- 
tata dalla passione di milioni 
di persone viene uccisa ogni 
giorno di più da una maniata 
di affaristi per i quali il calcio 
è solo fonte di guadagno. E' 
alta economia, non c'è spa- 
zio per il sentimento davanti 
a conti milionari. E come sem- 
pre l'opinione pubblica sarà 
ben felice di farsi fare fessa. 
L'informazione manipolata 
ha dato in pasto al popolo il 
mostro Postiglione. E poi c'è 
sempre la carta ultrà,da gio- 
care quando serve per potere 
dimostrare alla gente che la 
giustizia c'è. Che i nemici del 


calcio non sono quelli che 
si vendono pure la mamma 
per una bolletta vincente, ma 
qualche ragazzo che accende 
un fumogeno in curva. 

Nota a margine: nessuno 
può pensare a noi come facili 
moralisti. Ma di questi tempi 
di infame repressione, con 
telecamere che ti spiano pure 
quando vai al cesso, portare 
in un settore ospiti e far scop- 
piare due petardi non sarà da 
criminali, va bene. Ma è cer- 
tamente, semplicemente, da 
cazzoni. 


Sergio Crocco 
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L”ALTALENA 


Un'altalena è proprio l'imma- 
gine che più si sposa con le 
ultime prestazioni del nostro 
Cosenza. Batte ogni capolista 
che si presenta con questi gal- 
loni al Sa Vito, e poi dilapida 
tutto on trasferta. La sconfit- 
ta di Ravenna fa male, inutile 
negarlo, che che quella patita 
contro il Rimini. Li ci fu l'atte- 
nuante di 85 minuti giocati in 
10 per l'inopinata espulsione 
di Ciccio De rose. A Ravenna 
abbiamo perso una partita 
che definire da fessi è poco. 
Un rigore sbagliato, un palo, 
almeno un altro di occasio- 
ni buttate al vento, la difesa 
troppo ballerina, ed un por- 
tiere che si mostra purtroppo 
sempre più di molte spanne 
inferiore a Stefano Ambrosi 
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(Bombolo: quanto ci man- 
chi...) e la frittata è bella e 
compiuta. Voltiamo comun- 
que pagina e pensiamo ad 
oggi. Il Portogruaro è la vera 
sorpresa di questo campio- 
nato. A dispetto del nome, 
che ci può apparire esotico, 
e dei pochi spettatori che la 
squadra veneta porta allo sta- 
dio, siamo in presenza di una 
compagine che ha una forza 
economica non indifferente. A 
questo si aggiunga una forte 
compattezza di spogliatoio, 
ed ecco spiegata l'invidiabile 
posizione di classifica occu- 
pata dagli avversari odierni 
dei Lupi. | quali dovranno 
sfoderare una prestazione 
maiuscola per poter arrivare 
all'agognata conquista dei tre 


punti. Quanto mai importanti 
in proiezione zona play off, ed 
in prospettiva della difficile 
trasferta di domenica prossi- 
ma a Taranto. Come sempre 
tanto dipenderà da Stefano 
Fiore. Ormai lo sappiamo tutti 
che se gira lui il Cosenza ha 
mille possibilità in più di con- 
quistare l’intera posta in palio. 
A patto, naturalmente, che il 
reparto arretrato dei Lupi non 
cada in amnesie che stanno 
diventando sin troppo fre- 
quenti, rischiando di vanifica- 
re quanto di buono si realizza 
da centrocampo in su. 

IN GINOCCHIO MAI! 


Teresa Bruttocappello 


Classifica Lega Pro | 2009/2010 


154 giornata 


SQUADRE PUNTI RETI IN CASA IN TRASFERTA 

P F S Vv N P F S Vv P F S 
Verona 29 20 4 4 3 0 14 0 3 5 0 6 4 
Ternana 27 20 14 5 0 2 13 7 4 0 4 LA 
Portocruaro 26 19 14 4 2 2 9 6 7 4 0 3 10 
Pescara 25 18 13 5 3 0 9 3 1 4 2 9 10 
Ravenna 24 19 13 4 2 1 13 6 3 1 4 6 7 
Cosenza 21 18 17 3 4 0 9 3 2 2 4 9 14 
Reggiana 20 | 21 19 5 1 2 16 10 0 4 3 5 9 
Taranto 20 12 10 3 4 1 6 4 1 4 2 6 6 
Rimini 20 14 19 5 2 1 11 5 1 0 6 3 14 
Giulianova 18 13 15 8 2 5 1 7 1 4 2 6 9 
Lanciano 18 13 15 2 5 1 7 6 1 4 2 6 9 
Spal 17 13 17 1 3 3 6 12 2 6 0 7 5 
Pescina 17 13 18 2 3 3 6 8 2 2 3 7 10 
Foggia 17 15 22 2 3 2 8 7 2 2 4 7 15 
Marcianise 15 11 16 0 2 3 4 8 2 1 3 7 8 
Potenza 15 13 21 3 1 3 8 10 1 2 5 5 di 
Cavese 14 9 12 2 4 1 8 7 0 4 4 1 5 
Andria 14 11 19 3 3 2 5 4 0 2 5 6 15 


16% GIORNATA 


Andria-Taranto 
Cosenza-Portogruaro 
Foggia-Cavese 
Giulianova- Ternana 
Lanciano-Ravenna 
Marcianise-Spal 
Potenza-Pescara 
Reggiana-Pescina 
Verona-Rimini 


17% GIORNATA 


Cavese-Lanciano 
Pescara-Marcianise 
Pescina-Potenza 
Portogruaro-Verona 
Ravenna-Andria 
Rimini-Giulianova 
Spal-Foggia 
TarantoCosenza 
Ternana-Reggiana 


STEF 


Stefano era un ragazzo come 
tanti, viveva a Roma, in una 
delle tante periferie metropo- 
litane contemporanee.Una 
vita simile a quella di tanti al- 
tri ragazzi, vittime del disagio, 
soggetti comunque capaci 
di amare, di sollevarsi, di re- 
sistere per raggiungere delle 
condizioni di vita dignitose... 
Stefano non era né un delin- 
quente né un poco di buono, 
era un giovane che ha lottato 
per una vita migliore. Ne han- 
no dette di tutti i colori sul suo 
conto ma chi lo conosceva 
davvero sapeva di avere a che 
fare con una persona dolce, un 
animo ribelle, uno come noi! 
Siamo purtroppo abituati a 
vedere certe brutte scene, 
di abusi ed ingiustizie, nelle 
strade e negli stadi, ne ab- 
biamo viste e subite tante, 
anzi troppe ma nulla sembra 
presagire un cambiamento. 
Il potere opprimente della 
repressione, sociale e psico- 
logica, continua ad imper- 
versare nei nostri quartieri, 
nelle nostre curve, che da 
spazi sociali liberati diventa- 
no spazi di controllo sociale. 
Abbiamo imparato ad apprez- 
zare chi cade e poi riesce a rial- 
zarsi, Stefano era uno di questi. 
Nella società mercificata, nella 
morale ipocrita, nel qualunqui- 
smo odierno, un ultras, un tos- 


sicodipendente, un consuma- 
tore di cannabis, un migrante, 
un ragazzo di strada viene con- 
siderato solo feccia...un moti- 
vo di allarmismo sociale...un 
problema di ordine pubblico. 
Si, un problema, una causa 
adatta per giustificare ancora 
repressione. Ma è possibile 
sacrificare la vita per qual- 
che spinello fumato con gli 
amici?E’ possibile che l’unica 
e sola arma dello stato dinan- 
zi a determinate tematiche sia 
la repressione? Non esistono 
alternative nelle menti im- 
putridite dei signori in dop- 
piopetto e di quelli in divisa? 
Stefanino era stato arresta- 
to per qualche grammo di 
fumo, trattato come il peg- 
giore dei criminali, proprio 
come succede ogni giorno 
nelle strade di questa Italietta 
merschina a tutti quelli che 
tranquillamente, senza dare 
fastidio a nessuno, fumano 
qualche canna in compagnia. 
In Italia, nonostante il nume- 
ro dei consumatori di canna- 
bis sia davvero elevato, non 
esistono alternative: se fumi 
erba sei un drogato, un tossi- 
codipendente, un criminale. 
La criminalizzazione ed il proi- 
bizionismo generano solo 
vittime! La storia lo insegna! 
Nessuno è stato in grado di 
apprezzare il sistema del- 


NO CUCCHI: 
ASSASSINATO DALLO!!! 


la “riduzione del danno” nel 
campo della droga, nessuno, 
oltre alle realtà antagoniste, 
è stato in grado di capire che 
la via della repressione non 
risolve un bel niente, anzi, 
complica la situazione, genera 
altre problematiche, distrug- 
ge ogni possibilità di reinse- 
rimento nella societa....ma 
se questa è la società di oggi, 
bè, tenetevela per voilQuesta 
è solo una vergognalE” ver- 
gognoso che un ragazzo di 
31 anni debba perdere la vita 
così, assassinato dallo stato, 
ucciso da chi dovrebbe difen- 
derci, proteggerci, sostenerci! 
PerchéMoriredicarcere?Perchè 
morire di repressione?Perchè 
morire nelle mani del potere? 
Sinceramente quello che è 
successo a Stefano non ci so- 
prprende, chi vive le strade 
è diventato cinico, nichilista, 
sfiduciato da un sistema “san- 
guisuga”!...Quotidianamente 
nelle strade delle periferie, nel- 
le piazze delle città, nelle curve 
degli stadi, nei villaggi dei rom, 
“omini in divisa” perpetrano 
il terrore sociale, spaventa- 
no la gente, fanno i forti con 
i deboli ed i deboli con i forti! 
E' la logica dell’ingiustizia, è il 
succo del capitalismo globaliz- 
zato, è il potere che si rafforza 
con l'autoritarismo, é la realtà 
meschina delle nostre città mi- 


litarizzate, cittá svuotate di lin- 
fa e di creatività, strade deserte 
per la paura e l'ansia sociale 
creata a tavolino dai potenti 
del terzo millennio. Vorrebbe- 
ro vederci tutti rincoglioniti da- 
vanti alla televisione di regime, 
apatici ed innocui, sedati e con- 
trollati. Conosciamo i mandanti 
di ogni omicidio di stato ma la 
cosa più assurda è che nessu- 
no ha mai veramente pagatio. 
Chi pagherà per Stefano?...Chi 
pagherà per Aldrovandi?...e per 
Gabriele? Chi pagherà per tutti 


i morti ammazzati dallo Stato? 
| colpevoli sono ben identifica- 
ti ma invulnerabili, sono coloro 
che “hanno il coltello dalla par- 
te del manico”, (e il manganel- 
lo al rovescio!), i provocatori di 
ieri e di oggi, i servi dei servi, 
braccio armato del padronato! 
Rabbia e sgomento riempo- 
no le nostre menti, l'odio sale 
nella coscienza di chi quotidia- 
namente paga le inefficienze 
di un sistema oppressivo, un 
sistema che oltre a distruggere 
le nostre vite, non è in grado 


di ascoltare, un sistema sor- 
do ed incapace di dialogare 
è un sistema da distruggere! 
Un drappello di ribelli, di amici 
di Stefano, di gente che chiede 
giustizia, al termine del cor- 
teo svoltosi a Roma ha dato 
sfogo alla rabbia, rabbia che 
esiste solo quando c'è amore! 
...Arriverà il giorno dei barbo- 
ni, arriverà il giorno degli op- 
pressi, dei migranti, dei deboli, 
arriverà la resa dei conti, arrive- 
rà il giorno dei ribelli, arriverà la 
rivolta indiscriminata....Gli ul- 
tras si riprenderanno le curve, 
ognuno avrà la sua casa, sarà 
il giorno della giustizia della 
gente comune.Quel giorno, 
anche se sarà lontano, sarà il 
giorno di tutti noi, di quelli che 
rivendicano il bisogno di una 
vita dignitosa, sarà il giorno di 
Stefano, di Carlo, di Gabriele, 
di Federico e di tutte le altre 
vittime della repressione, sarà 
il nostro giorno....e il fuoco si 
alzerà sempre più in alto, con 
i palazzi del potere in fiam- 
me, con i ricchi in fuga, con le 
guardie a gambe levate....Sarà 
il giorno della Giustizia, la giu- 
stizia del popolo, perché altra 
giustizia non esiste....PER STE- 
FANINO NON BASTA IL LUTTO: 
PAGHERETECARO!PAGHERETE 


TUTTO! NO JUSTICE NO 
PEACEIFIRE AND FLAMES! 
REBEL FANS 


COSENZA KAOS CULT 1995 


Questo calcio proprio non ci piace! 


Dopo Moggi anche Postiglione 
segue le orme del calcio taroc- 
cato. Il giovane imprenditore 
di soli 27 anni vantava di aver 
ripreso le redini della sua città 
ossia il Potenza ad un potenti- 
no. 
Sotto inchiesta il match 
Potenza Gallipoli della stagio- 
ne 2007/2008 in cui il presi- 
dente Postiglione pretende di 
vincere la partita applicando 
atti intimidatori verso i gioca- 
tori salentini. Il Gallipoli apre 
un'inchiesta interna. È nel 
Giugno 2009 che il Potenza 
| calcio viene ripescato insieme 
all'Andria ed inserito nel giro- 
ne B di prima divisione. Com'è 
possibile che dal 2000 l'An- 
dria sia stata ripescata quattro 
volte? Coincidenza fortunata o 
una mano della Lega? E come 
possiamo spiegare che una 
società sotto inchiesta sia ripe- 
scata? 
Nel calcio manovrato ci sono 
Lecce, Taranto, Gallipoli, 
Salernitana, Potenza. Le scom- 
messe partivano dalla Snai di 
Giulianova e dall'Eurobet di 
Alba. 
La stessa fortuna non capitò 
al Cosenza Calcio 1914 quan- 
do, a causa dei problemi del 
Patron Pagliuso, fu spedita 
direttamente dalla serie B nelle 
categorie dilettantistiche. 
Cinque anni di vero e proprio 


inferno che ha costretto i ros- 
soblu a cambiare nome come 
Fortitudo Cosenza, FC Cosenza 
e così via. Non sono bastati i 
titoli comprati (Castrovillari e 
Rende calcio) né l'assoluzione 
di Pagliuso per smuovere una 
“giustizia” a cui non crediamo 
più. Canta la curva sud Donato 
Bergamini “in questo Stato 
non c'è coerenza viene punita 
solo Cosenza!”. 

Ci è stato assegnato un girone 
in verticale per evitare le parti- 
te a rischio (queste le intenzio- 
ni della Lega). 

Ma com'è possibile che una 
società che ha ancora una 
causa in corso per truffa, vorrei 
sottolineare TRUFFA, perché è 
ciò che fa chi vende le partite 
manipola arbitri, calciatori e 
prende per i fondelli milioni di 
tifosi, di ultras che credono e 
seguono i propri colori. Questa 
si chiama truffa, corruzione! 
Oggi ci troviamo ad affron- 
tare tifoserie come il Rimini, 
Ravenna, Taranto, Verona e 
Foggia. Con la maggior parte 
di queste ci sono forti contrasti 
e molte di loro fanno parte del 
giro di scommesse e truffa. A 
questo punto mi chiedo: per- 
ché inserire il Verona e non il 
Benevento? Creare disagi che 
fanno tanto comodo poiché 
creano l'alibi a chi proprio non 
sopporta la resistenza ultras. 


Non si può prendere senza 
dare: daspo, repressione, no 
ai cori, no agli striscioni, no al 
crocifisso, tesserati, schedati, 
con biglietti nominali come se 
fossimo prodotti con un codi- 
ce a barre per essere identifi- 
cati. Criminali sempre pronti 
ad essere additati, sovvertitori 
ed esempio da non seguire. 
Siamo noi che gridiamo basta! 
Stop a questo calcio malato 
che ci vuole sempre più lon- 
tano dagli spalti e ci costringe 
alla pay tv. 

Vorrebbe reprimerci, plagiar- 
ci, modificarci e omologarci 
al modello più giusto per i 
SIGNORI del calcio. 

NO! a questo spettacolo inde- 
cente che ci costringe ad assi- 
stere agli scempi dei signori in 
giacca e cravatta che sfoggia- 
no i loro miliardi per corrom- 
pere. La nostra passione non è 
una scommessa, non è corrut- 
tibile. 

Ciò che divide gli ultras dai 
padroni del calcio sono i chilo- 
metri di corruzione che cozza- 
no con la fede pulita ed il credo 
che è ingiustamente additato. 
Tariamo bene gli aghi delle 
bilance e che non pendano 
sempre dalla parte sbagliata! 


Anna Zupi 


PALAZZINE SEZ. LORETO: 
1” ANNO 


È passato velocemente un 
altro anno....il 2009 è stato 
positivo e negativo per la real- 
tà del nostro gruppo... 

Dalla promozione in c1 alla 
scomparsa di ETTORE pas- 
sando per la tessera del tifo- 
so....questi accaduti ci hanno 
segnato...ci hanno fatto cre- 
scere e ci hanno unito ancora 
di piu anche se qualcuno che 
faceva parte della sezione dell 
alkool group improvvisamen- 
te è sparito nel nulla senza una 
giusta causa. 

Questo ci dispiace molto... 
ma la vita il piu delle volte va 
cosi: non ce spiegazione quasi 
a niente...però si va sempre 
avanti...A TESTA ALTA... 
SEMPRE!!! 

Sin dall inizio di questo 
campionato(ad eccezion fatta 
di Ferrara e Giulianova) abbia- 
mo deciso di non entrare...per 
“protestare contro la tessera 
del tifoso” e per far sentire il 
nostro affetto agli amici diffi- 
dati.. persone che per la curva 
e per il Cosenza hanno fatto di 


Scelta un po difficilotta perche 
la sud ci manca tantissimo, 
infatti 

Le nostre domeniche sn piene 
di sofferenza... ciò però non 
toglie che con il cuore e la 
mente siamo vicini a tutti gli 
amici che ogni domenica 
sostengono la nostra amatissi- 
ma città. 

Noi nel nostro piccolo.. abbia- 
mo deciso di essere coerenti 
anche se sinceramente non si 
sa fino a quando la porteremo 
avanti questa nostra decisione 


L unica cosa sicura è che 
siamo contro la TESSERA DEL 
TIFOSO.....non vogliamo sche- 
darci e non vogliamo dichiara- 
re striscioni e stendardi appar- 
tenenti al ns gruppo:striscioni 
e stendardi che per noi sono 
| essenza del calcio...del tifo 
organizzato.... 

Noi pensiamo che una passio- 
ne (per la maglia rosso blu) o 
un ideale (| essere ultra) non si 
puo schedare 


Non ci consideriamo clienti 
ne abbiamo bisogno di rac- 
colta punti o chicchessia per 
avere agevolazioni...per avere 
sconti...per avere non sappia- 
mo cosa....noi non vogliamo 
niente... 

Vorremo gridare la nostra rab- 
bia verso quelle persone che 
pensano che gli ultra’ sono la 
mela marcia della società... 
Noi andiamo avanti per la 
nostra strada anche se sap- 
piamo che non servirà a nulla 
o forse si ( la tessera è stata 
slittata alla prossima estate) 
solo il tempo ci darà ragione o 


DICIAMO CHE CI 
CONSIDERIAMO ULTRA' SEI 
GIORNI SU 7 perche per noi | 
essere ultrà non è solo la dome- 
nica....noi siamo ultrà nella 
vita di tutti i giorni..da casa all 
ufficio, da un locale notturno 
fino ad arrivare in chiesa.....E 
DI QUESTO NE SIAMO FIERI... 


NON DICHIARATI........ 


pure E pa 
kor ae Ro a 
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Stagione 68-69, Herrera passa 
dall'Inter alla Roma. E’ anche la 
stagione della in cui muore 
Giuliano Taccola, attaccante 
nella Roma,che a Cagliari il 16 
marzo 1969 si sente male negli 
spogliatoi e improvvisamente 
si spegne fra l'incredulitá dei 
compagni. Giuliano Taccola 
aveva giocato nell’ Alessandria, 
Varese, Entella e Savona, Genoa, 
Roma. Nella stagione 1968-69 
Taccola aveva sofferto 
continuamente per, influenze 
improvvise e insistenti, un 
problema cardiaco, 
l'operazione alla tonsille, una 
bronchite, addirittura una 
polmonite. Nonostante il 
precario stato di salute del 
giocatore Herrera continuava 
ad utilizzarlo, litigava con i 
medici, rifiutava le diagnosi e 
criticava le cure. Il 2 marzo 1969 
la Roma è di scena a Genoa, e 
qui Taccola si infortuna al 
malleolo. Due settimane dopo, 
il 16 marzo, la Roma deve 
giocare a Cagliari e Taccola, 
nonostante l'infortunio di due 
settimane prima, è in dubbio 
fino all'ultimo momento. Ma il 
fisico di Taccola non ce la faceva 
proprio e quella mattina, 
secondo quanto riportato 
dall'Enciclopedia della Roma, 


aveva dato i primi segno di 
cedimento: l'attaccante 
giallorosso aveva perso 
inspiegabilmente del sangue 
dalla bocca. Taccola, quindi, 
quel giorno, non scese in 
campo. Dopo la partita 
l'attaccante giallorosso scese 
negli spogliatoi per riunirsi ai 
compagni. Qui Taccola si sentì 
male, gli fu praticate 
un'iniezione e, poco dopo morì. 
Giacomo Losi, giocatore della 
Roma presente in quella 
circostanza ricorda:” Herrera 
disse ai giocatori: «Andiamo via, 
ormai è morto e non possiamo 
fare più niente. Mercoledì 
abbiamo un'altra partita». La 
vedova Marzia Nannipierri ha 
affermato poco tempo fa: "Me 
lo uccisero. Continuiamo ad 
aspettare giustizia. La morte di 
mio marito non è stata casuale. 
Ci sono responsabilità precise, 
documentabiliedocumentate». 
La vedova Nannipierri ha 
rilasciato delle dure 
dichiarazioni sulla vicenda del 
marito: «Continuerò a battermi 
con tutte le forze. Cerco 
giustizia. Lo vogliono 
soprattutto i miei figli, bambini 
all'epoca della morte del padre. 
Esistono prove certe, 
schiaccianti. Basterebbe che 


Taccola e Mazzola, 
storie di doping 


qualcuno delle istituzioni 
compiesse il proprio dovere 
andando fino in fondo, senza 
condizionamenti. Mio marito è 
stato sfruttato, la sua morte non 
è stata una fatalità. Dopo 
un'operazione alle tonsille ci fu 
la fretta colpevole di ributtarlo 
nella mischia. La società Roma 
e gli organi sportivi si sono 
trincerati nella più assoluta 
indifferenza e colpevole 
omertà. A me ed ai miei figli 
non è stato concesso neanche 
un vitalizio. Hanno tirato in 
ballo una malformazione 
fisica...in realtà lui però non è 
stato curato. Non gli è stato 
consentito di recuperare. Giulio 
Onesti, ex presidente del CONI, 
aveva personalmente 
telefonato dandomi 
assicurazioni che sarei stata 
assunta al Comitato Olimpico. 
Non se ne è mai fatto di nulla. Si 
era ventilata l'ipotesi di una mia 
sistemazione nel Banco di 
Roma dopo l'interessamento 
dell'ex presidente della Roma, 
ingegner Viola. La Federcalcio, 
l'ex patron Franco Sensi e 
Maurizio Mosca mi hanno 
promesso aiuto, ma non è stato 
fatto nulla. Poi con Cordero di 
Montezemolo l'ennesima 
mazzata...”. L'inchiesta sulla 


morte di Taccola viene aperta e 
chiusa in pochi giorni. La perizia 
medico legale viene 
consegnata alla moglie nel 
1995, con 26 anni di ritardo. La 
signora Nannipieri, in 
un'intervista del 5 luglio 1995 
affermò che dopo 26 anni 
aveva finalmente ricevuto i 
documenti dell'inchiesta di 
Cagliari e aveva la netta 
sensazione che le carte furono 
manipolate: «Ci sono buchi, 
omissioni, inesattezze. 
All'epoca cercarono persino di 
far passare come cartelle 
cliniche di Giuliano analisi e 
diagnosi che non lo 
riguardavano. Dissero, scrissero, 
che era colpa di una 
malformazione congenita al 
cuore, ma invece aveva il 
classico soffio d'atleta. Dissero, 
scrissero, che fu lui a chiedere di 
tornare in campo prima del 
previsto dopo l'operazione alle 
tonsille perché non voleva 
perdere i premi-partita. Hanno 
infangato persino la sua 
memoria. Giuliano tornò in 
Italia dopo la tournèe in Spagna 
nel marzo 1969. Aveva la febbre 
alta. Fu visitato da due 
otorinolaringoiatri. Entrambi 
dissero che doveva togliersi le 
tonsille. L'intervento non fu una 
cosa semplice, Giuliano perse 
molto sangue. Quando fu 
dimesso gli venne prescritto un 
mese di assoluto riposo e il 
professor Filipo gli disse che la 


stagione era finita, il recupero si 
annunciava lento, invece il 
giorno dopo l'uscita dalla clinica 
la Roma lo volle in campo. Si 
allenava e la sera arrivava 
puntuale la febbre. Era cinque 
chili sotto il peso abituale. Era 
debilitato dagli antibiotici. Alla 
visita di controllo il professor 
Filipo si arrabbiò, disse che 
doveva fermarsi, prescrisse 
anche le lastre ai polmoni, ma 
quando Giuliano si presentò 
davanti al medico della Roma 
questi strappò i certificati e 
disse “adesso sono io che 
decido”. Giuliano giocò una 
partita con la formazione De 
Martino il 26 febbraio. Svenne 
in campo. Giocò un'ora contro 
la Sampdoria il 2 marzo. La 


febbre non gli dava tregua. Il 7 
marzo lo portarono in ritiro. La 
sera si sentì male e dopo 
mezzanotte scappò 
dall'albergo. Cercarono di 
fermarlo, gli dissero “guarda 
che se te ne vai perdi tutti i 
premi-partita”, lui rispose che 
pensava alla salute, chiamò un 
taxi e quando rientrò a casa 
aveva la febbre a 39. La 
situazione stava precipitando, 
Giuliano aveva cominciato 
anche a sputare sangue dalla 
bocca. Martedì 11 marzo 
ricominciò ad allenarsi. Giovedì 
13 marzo fu convocato per la 
partita di Cagliari, mitelefonò e 
disse di sentirsi male. Sabato 
sera disse che aveva 
nuovamente la febbre e di 


notte si senti male, ma il 
medico della Roma non 
ritenne necessario il ricovero 
in ospedale. La mattina 
dopo, a seguito di un leggero 
allenamento, svenne sotto la 
doccia. A quel punto decisero 
che non era il caso che giocasse. 
Segui la partita in tribuna, al 
rientro negli spogliatoi si senti 
male. Gli fecero tre iniezioni, 
poi chiusero gli spogliatoi 
e non pensarono neanche 
di chiamare con urgenza 
un'autombulanza”. Prima della 
Roma, Herrera nella stagione 
precedente aveva allenato 
l'Inter. Ferruccio Mazzola, ex 
calciatore dell'Inter di quei 
tempi ha detto la sua su quel 
periodo: “Non voglio dire 
niente su Facchetti. Sarebbero 
cose troppo pesanti. La verità 
è che se avessi voluto davvero 
fare del male all'Inter, nel 
mio libro avrei scritto tante 
altre cose. Avrei parlato delle 
partite truccate e degli arbitri 
comprati, specie nelle coppe. 
Invece ho lasciato perdere. Non 
solo nell'Inter si ci dopava, sono 
stato anche nella Fiorentina 
e nella Lazio. A Firenze, il 
sabato mattina, passavano o 
il massaggiatore o il medico 
sociale e ci facevano fare delle 
flebo, le stesse di cui parlava 
Bruno Beatrice a sua moglie. 
lo ero in camera con Giancarlo 
De Sisti e le prendevamo 
insieme. Chi non le prendeva 
difficilmente giocava. Di 
quella squadra, ormai si sa, 
oltre a Bruno Beatrice sono 
morti Ugo Ferrante (arresto 
cardiaco nel 2003) e Nello 
Saltutti (carcinoma nel 2004). 
Altri hanno avuto malattie 
gravissime, come Mimmo Caso, 
Massimo Mattolini, lo stesso 
De Sisti. Alla Lazio ci davano il 


Villescon, un farmaco che non 
faceva sentire la fatica. Arrivava 
direttamente dalla farmacia, 
roba che ti faceva andare come 
un treno. Quando Herrera 
passò alla Roma, portò gli 
stessi metodi che aveva usato 
all'Inter. Di che cosa è morto 
Giuliano Taccola, a 26 anni,nel 
‘69?. Quelli che stanno ancora 
nel calcio non vogliono esporsi, 
non vogliono perdere i loro 
privilegi e andare in tv. Come 
mio fratello Sandro, che è stato 
trattato malissimo dall'Inter 
e l'hanno cacciato via in una 
maniera orrenda togliendogli 
perfino la tessera onoraria per 
entrare a San Siro, ma lui ha lo 
stesso paura e parla dei dirigenti 
neroazzurri sempre benissimo 
in tv. Mariolino Corso, uno 
che pure ha avuto gravi 
problemi cardiaci per quelle 
pasticchette, va in giro a dire 
che non mi conosce. Angelillo, 
che è stato malissimo al cuore, 
non vuole dire niente: lui lavora 
ancora come osservatore per 
l'Inter ». Nel 2004 Ferruccio 
Mazzola pubblica il libro “Il 
terzo incomodo” (così lui si 
sente tra le grandi figure del 
papà Valentino e del fratello 
Sandro), nel quale scrive una 
serie di pesanti accuse al 
mondo del calcio ed i racconti 
su Helenio Herrera che metteva 
le anfetamine nel caffè. Per 
questo suo dire Ferruccio 
Mazzola arriverà alla rottura 
dei rapporti con il fratello e con 
la società dell'Inter, che nella 
persona di Massimo Moratti e 
Giacinto Facchetti gli hanno 
sporto querela. Di quella 
squadra morirono Facchetti di 
cancro al pancreas nell'estate 
del 2006.:Armando Picchi, 
morto a 36 anni nel 1971 per 
tumore alla colonna vertebrale. 


Marcello Giusti, morto a 54 anni 
nel 1999 per tumore cerebrale. 
Mauro Bicicli, morto a 66 anni 
nel 2001 per tumore al fegato. 
Carlo Tagnin, morto a 67 anni 
nel 2000 per osteosarcoma. 
Ferdinando Miniassi, morto a 
61 anni nel 2001 per epatite 
C. Mazzola afferma:“ Peccato 
che questo mio libro racconti 
appena il trenta percento di 
una verità che infamerebbe 
l'intera squadra di quegli anni». 
“Il terzo incomodo” racconta 
dell'uso di doping nell'Inter di 
HelenioHerrera.«Leanfetamine 
venivano testate regolarmente 
sulle riserve, poi la domenica o 
inoccasione delle gare di Coppa 
dei Campioni somministrate 
ai titolari. Quella roba ti faceva 
stare a letto tre giorni in uno 
stato incontrollato, come 
fossi in crisi epilettica». Dopo 
l'uscita del libro di Mazzola 
l'Inter è passata alla querela. 
Sarebbe dovuto iniziare un 
processo. «Peccato però — 
dichiara Mazzola - che per ben 
già cinque volte la seduta sia 
stata rinviata, visto che l'Inter 
manda sempre i certificati 
medici per giustificare l'assenza 
di chi dovrebbe venire a 
testimoniare. Il loro obiettivo è 
farmi stancare, puntare sui miei 
63 anni e sperare che decida 
di rinunciare ad andare avanti. 
Il mio libro resta, è pure stato 
premiato a Pistoia. 

Cerco di aiutare i giovani 
calciatori a non cadere nella 
rete del doping, e molti genitori 
mi danno sostegno, mentre c'è 
chi ha giocato con me, chi con 
me ha foto insieme scattate in 
vacanza, che ora ha il coraggio 
di dire, in diretta tv di fronte a 
me, che nemmeno mi conosce. 


Karl 


L'omicidio del giovane Stefano CUCCHI riapre 
il dibattito sulle condizioni dei detenuti 


Ma ve lo ricordate Massimino “Nana”? 


Quando in italia si applicano (e leggi speciali, Non est 
ste più lo Stato di diritto 


Sette anni fa sono stato 
detenuto in carcere per sette 
giorni. Nel trasportarmi 
dalla questura alla galera, 
con me i poliziotti furono 
molto corretti. Non so se 
mi trattarono con umani- 
tà perché il mio arresto era 
avvenuto per ragioni poli- 
tiche oppure se mi protesse 
l’attenzione che l’opinio- 
ne pubblica riservò sin da 
subito all'intera vicenda. 

Di certo, neanche mi amma- 
nettarono, in quella prima 
fase del breve tour che feci 
all'inferno. 

Ma non è questo il tratta- 
mento riservato di solito ai 
detenuti comuni. Botte, ves- 
sazioni e soprusi sono prassi 
diffusa. Dal momento in cui 
ti dichiarano in arresto, devi 
essere fortunato, trovare 
gente tranquilla. Una volta 
giunto in cella, sperare che 
ti mettano insieme ad un 
boss. Magari sarai costret- 
to ad osservare abitudini 
conventuali, come andare 
a letto alle 9 di sera o evita- 
re di dire parolacce. Però, 
se entrerai nelle sue grazie, 
puoi star sicuro che nessu- 
no ti farà del male. Fuori 
no, ma in galera la malavita 
rispetta ancora delle rego- 
le. E nella maggioranza dei 
casi, è rispettata dalle guar- 
die penitenziarie, dagli altri 
detenuti e dai direttori degli 
istituti di pena! 

In questi giorni si sta par- 
lando tanto della morte di 
Stefano Cucchi, il geome- 
tra di 31 anni fermato per 
droga il 15 ottobre scorso 
al Parco degli Acquedotti 
e morto il 22 mattina, vitti- 


ma di un pestaggio in una 
cella di sicurezza del tribu- 
nale di Roma. C'è il rischio 
che si pensi a questa trage- 
dia come ad un episodio, 
un'eccezione. In realtà, il 
pestaggio di Stefano è con- 
suetudine nei confronti di 
tossicodipendenti, migran- 
ti, ultrà, rapinatori, dete- 
nuti privi di protezioni. 
Chi ricorda più la tragedia 
del cosentino Massimo 
Esposito, il ventitreenne 
morto nel carcere di Lecce il 
30 novembre 1997? Le len- 
zuola insanguinate, lividi 
sul collo e sulla schiena, un 
fisico consunto e dimagrito. 
Si presentava così il cada- 
vere di Massimino, “Nana” 
per gli amici del quartiere 
via Popilia, Ultrà Cosenza 
delle Brigate dell'ultimo 
lotto. Era stato arrestato per- 
ché ritenuto responsabile di 
una tentata rapina. Nei gior- 
ni successivi alla sua scom- 
parsa, la famiglia aveva sol- 
levato pesanti dubbi sulle 
cause del decesso. Massimo 
sarebbe rimasto vittima di 
un pestaggio o un'aggres- 
sione all’interno della pro- 
pria cella. Nonostante la 
determinazione e il corag- 
gio della sorella Loredana 
e di tutti i familiari, non si 
arrivò mai ad una verità 
giudiziaria. Ogni volta che 
si provava ad avere risposte 
dai tribunali, sembrava di 
addentrarsi in una nebbia 
fitta ed impenetrabile. Oggi 
soltanto in curva, grazie 
soprattutto ai suoi amici fra- 
terni delle Brigate, Massimo 
è ricordano da slogan e stri- 
scioni. 


Che si parli di galere, stadi 
di calcio o marciapiedi, i 
dati ufficiali condannano 
lo Stato italiano. Le polizie 
di questo Paese non sono 
meno crudeli degli appa- 
rati repressivi di tanti altri 
Paesi, considerati piú “inci- 
vili” sul piano delle garan- 
zie e del diritto. 

Nelle carceri italiane muo- 
iono in media 150 detenuti 
Vanno, dei quali un terzo 
circa per suicidio (1.005 casi 
accertati, dal 1990 ad oggi), 
un terzo per cause imme- 
diatamente riconosciute 
come “naturali”, e il restan- 
te terzo per “cause da accer- 
tare”, che indicano tutti i 
casi nei quali viene aperta 
un'inchiesta giudiziaria. 
Intorno agli stadi di calcio, 
dal 1962 ad oggi, delle 16 
vittime di episodi violenti, 6 
sonostate uccise dalle divise 
al servizio dello Stato. Dal 
1975 - data di approvazione 
della legge Reale - al 1990, 
ben 625 persone, la maggior 
parte delle quali disarma- 
te, sono rimaste vittime dei 
proiettili di poliziotti, cara- 
binieri e finanzieri. Oggi, 
come negli anni settanta, 
quando in Italia entrano in 
vigore leggi speciali, non 
c'è codice penale, avvocato, 
giudice o parlamento che 
possa intervenire. “La morte 
non è uguale per tutti”. 

da Appunti di 
Sopravvivenza, 23 novem- 
bre 2009 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 


Claudio Dionesalvi 


Facciamoci del male!!! 


Dal film Bianca di Nanni 
Moretti... 

(a tavola) 

-Lei non faccia il tunnel! 
-Cosa? 

-Lei mi sta scavando sotto, mi 
toglie la panna, la castagna 
da sola sopra non ha senso. 
II Mont-Blanc non è come 
un cannolo alla siciliana che 
c'è tutto dentro, è come uno 
zaino: lei se lo porta appres- 
so per un mese e sta sicuro. 
Il Mont-Blanc si regge su un 
equilibrio delicato, non è 
come la Sacher Torte... 

-Cosa? 

-La Sacher Torte... 

-Cos'è? 

-Cioé lei non ha mai assaggia- 


to la Sacher Torte?!... 

-No. 

Va be’ continuiamo così, fac- 
ciamoci del male!!! 


Un preambolo cinematogra- 
fico, per sintetizzare un con- 
cetto, uno stato d'animo, una 
verità indiscussa riguardo il 
mio pensiero sulla sinistra in 
Italia e soprattutto in Calabria. 
Si, facciamoci del male. 

Restiamo imbambolati come 
fanciulli sognanti davanti ad 
un teatrino di marionette o 
comportandoci come voyeur 
incalliti davanti al fuorviante 
calderone mediatico fatto di 
escort e trans di turno. 

Intanto, come ormai da anni 


— 
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solo noi riusciamo a fare, 
restiamo immobili davanti a 
scempi che soffocano il nostro 
Paese, e soprattutto la nostra 
terra. 

E, mentre il Governo 
Berlusconi, la fa da padrone su 
leggi, leggine e decreti, men- 
tre la procura di Novara fa par- 
tire l'inchiesta su Phonemedia 
(società che nel 2008 ha usu- 
fruito di 11 milioni di euro di 
fondi POR Calabria per incen- 
tivare l'occupazione e che 
in estate ha cessato l'attività 
lasciando a piedi 6.500 dipen- 
denti di cui “solo” 2.500 in 
Calabria), mentre le navi dei 
veleni e le scorie sotterranee 
affondano o riaffiorano al vole- 
re dell'esperto di turno, men- 
tre l'abusivismo incontrollato 
sta dilaniando le nostre coste 
e non solo, mentre le frane 
sconvolgono intere nostre 
comunita, mentre il lavoro 
sommerso e mal-retribuito 
offende le professionalità indi- 
viduali della nostra terra, men- 
tre le collusioni trasversali con 
la malavita organizzata stanno 
lacerando il nostro tessuto 
sociale, mentre tra le innume- 
revoli incompiute e cattedrali 
nel deserto hanno abituato il 
nostro popolo ad un assisten- 
zialismo senza eguali fatto 
ormai di elemosina vera e 
propria ... noi che facciamo? 
Continuiamo a farci del male. 
Noi donne e uomini di una 
sinistra allo sbando, riuscia- 


mo solo a lottare per la nostra 
bella poltrona, che lo scanno 
sia a Reggio, o in una qualsiasi 
provincia o comune di questa 
nostra martoriata terra. 
Abbiamo perso le nostre 
identità, abbiamo calpestato i 
nostri ideali 

Facciamoci del male, continu- 
iamo a massacrarci proponen- 
do le stesse facce e dove ad 
un nome nuovo (?) associamo 
una nomenklatura degna del 
Politichesckij Bjurò. 

E’ vero, c'è molto qualun- 
quismo nelle mie parole, ma 
signori, se tizio o caio l'ha scel- 
to il popolo sappiamo pure 
che il listino ci è stato conse- 
gnato come il minestrone di 
filastrocca memoria. 
Sappiamo che le candidatu- 
re ci piovono dall'alto e noi 
compagne e compagni siamo 
costretti ad una “scelta” forza- 
ta. 

La battaglia per le regionali è 
aspra e dura, sia da destra che 


da sinistra piovono nomi nuovi 
e fuorvianti per destabilizzare 
l'uno o l’altro schieramento 
e, mentre tutti noi tifiamo per 
il nostro cavallo “vincente” si 
ci gioca la poltrona a colpi di 
strette di mano coltellate alle 
spalle e riunioni notturne. 
Intanto con queste primarie e 
cambi al vertice il Pd ha dato 
dimostrazione di “vera” demo- 
crazia, si, come il gioco delle 
tre carte, personaggi che sono 
stati la causa della debacle dei 
nostri ideali e dei nostri sogni 
si ritrovano di nuovo in gioco. 
Uno come braccio destro 
dell'altro e viceversa, entrando 
dalla porta principale o subdo- 
lamente dalla porta di servizio. 
Come in un tourbillon di sensi 
ci ritroviamo di nuovo tizio o 
caio a governare un partito in 
ruoli apparentemente diversi 
senza che nulla sia stato dato 
al cambiamento. 

La nomenclatura dicevo, pra- 
ticamente il vecchio PCUS “ara 


AUGURI DAL TAM TAM 
AI LOST BOYS 


PER IL LORO 18° ANNO 
DI VITA .... 
MAI A TESTA BASSA 


calavrise” 

Sono convinto che per quanto 
riguarda i governi di sinistra, 
solo la Provincia di Cosenza 
sia stata governata in manie- 
ra lodevole e, penso, che la 
Regione abbia avuto solo ulti- 
mamente un sussulto degno 
di nota, troppo tardi forse, anzi 
sicuramente. 

Ma è il caso della città di 
Cosenza, con un sindaco mai 
insediato, e politicamente 
abbandonata ad una lenta 
agonia senza spiragli di rina- 
scita che mi fa pensare che 
forse è giunta l'ora della meri- 
tata sconfitta. 

Meritata per l'incompetenza 
di noi donne e uomini di “sini- 
stra”, per il fatto che abbiamo 
lasciato fare, come abbiamo 
fatto ieri salvando per l'enne- 
sima volta dall'alto, il nostro 
“facente funzioni” 

Avevamo l'opportunità di dire 
alla città di aver sbagliato e che 
avremmo rimediato all'errore 
facendo in modo che buon 
governo e trasparenza sareb- 
bero stati il lite motive di una 
nuova era. 

Così non è stato, anzi, dopo 
Giacomo Mancini Sr. siamo 
stati abbandonati all'incom- 
petenza e all'arroganza, con 
mogli, figli e figliastri divenuti 
personaggi. 

Si, Facciamoci del male. 


Y 


è G 


AL NUOVO LUPACCHIOTTO .... SALVATORE D'AMBROSIO 


AUGURI!!! 


IL GRUPPO DI PANETTIERI SALUTA L'ARRIVO NEL POPOLO 
DEI LUPI DI DILETTA NUOVO ANGELO ROSSO BLU 


A donato Bergan... 


ZOL hal avuto Il TEMPO... 
CIT LIOVAIISSIMO Quando Mar INIZIAO 4 GIOCATE nel COSCILZA calcio, avresti portio fare 
carrera, ma non hal a vino tempo... CIT Malo dar TOS; 112 tant eridavano tuo nome e 
I, imeitavano a fare goal, quer GORI che ti SONO mancati perche non hat avuto Il tempo... 
chissa’ cosa Saresti diventato, ma non hat AVULO Il fempo...1// 
quel tempo di cui avevi tanto bisogno, per farti amare, per Sarti baitere le mani Sarti 
vedere come grande protagonista. 
adesso di te e’ rimasto solo 1] nome della vecchia curva sud ed un caro unc rg. 
sara "stato um caso, Il tuo donato, € TIMASIO UM lc me 
ZON Ser piu ira nos quella sera maledetta tt ha portato via, i, ha folto fa gr01a di porer 
LIOCATE e vincere, vincere per fe, ma anche per tot... per no; UTOSI del cosenza e anche 
“OST di te!!! 
donato, resteral per sempre Nel profondo der nostri CUOS, resterar un grande, perche’ iu 
Per tol sel grande!!! 
conoscendo la tua Storia, nonostante sia110 trascorsi 20 ant, una fosa del COSENZA pran- 
LC ancora per te 
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IVAIU PASSU 
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del tiempo 


UN VIAGGIO NEL CUORE DELLA 
RESISTENZA ZAPATISTA 


EA AD s ì BATACLÁN CINE ressa CORAZON DEL TIEMPO une ecaa ZAPATISTA 
x ROCÍO BARRIOS, FRANCISCO JIMENEZ, MA RODRIGUEZ, DONA AURELIA, LEONARDO RODRIGUEZ a rnn MARC 
: BELLVER nase: ANA SOLARES swo EMILIO CORTES 
EZ / ALBERTO CORTES essi vres: NERIO BERBERIS / SANTIAGO ARROYO 


ISABEL CRISTINA FREGOSO I SANDRA SOLARES 1 LUIS ÁNGEL RAMIREZ 
ze vre RENTA IMAGEN / FUNDACION TOSCANO - SUNDANCE 
-xacra ANA SOLARES / ALBERTO CORTES team: ALBERTO CORTÉS 
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